Estratto da: 
“Vedo vivere la Chiesa”
Lettera pastorale 2010-2011 di S.Ecc. Mons. Pietro Farina
3. Il ministero della carità

“Per un paese solidale. Chiesa italiana e Mezzogiorno”

Una nota di Dottrina sociale della Chiesa

Tutti i fedeli sono chiamati a esprimere nel comportamento quanto hanno ricevuto nella fede.

Il munus regendi, il ministero del governo, trovando spunto nella figura evangelica del Buon Pastore, ispira il Vescovo e i sacerdoti ad esprimere funzioni e opere che mirano a far emergere nella comunità dei fedeli la pienezza di vita nella carità. Evangelizzazione e testimonianza della carità: era questo il documento pastorale dei Vescovi italiani per gli anni ‘90, in cui si ravvisava l’impellenza di non disgiungere l’evangelizzazione

dalla pratica della carità, che per sua natura “sta al centro del Vangelo e costituisce il grande segno che induce a credere nel Vangelo”56.

Al centro della buona notizia c’è l’amore di Dio per l’uomo e in risposta l’amore dell’uomo per i fratelli.

Riconoscere Dio come principio e ragione ultima di ogni amore, educare il cuore dei credenti a costruire una comunità che è servizio, accoglienza, valorizzazione di ogni persona contribuisce alla crescita di tutto il corpo sociale, in cui i credenti sono inseriti e dove testimoniano secondo la logica del Regno di Dio, perseguendo come fine primario il bene comune. Si tratta qui di riscoprire tutto il peso e il valore della dottrina sociale della Chiesa, cioè quel complesso di insegnamenti mediante i quali le verità evangeliche sono immesse nel contesto socio-politico allo scopo di identificare criteri di giudizio e principi di azione che permettano un giusto affronto della realtà nella sua dimensione sociale e una soluzione conseguente delle problematiche.

La Chiesa non vuole invadere il campo proprio di altri ambiti, ma offrire, alla luce del messaggio

evangelico e delle sue esigenze, che si riassumono nel comandamento supremo dell’amore di Dio e del prossimo, percorsi di riflessione e criteri di azione alle questioni derivanti dalla vita della società in cui è immersa come lievito che fermenta la massa. Non dimentichiamo mai che la logica che sottende alla bimillenaria esperienza della Chiesa è quella dettata da Gesù stesso: la via del buon Samaritano (.Cfr. Lc. 10,25-37).
Come vostro Vescovo e pastore di una comunità ecclesiale del Mezzogiorno non posso rimanere

indifferente alle numerose problematiche che insistono nella nostra città e sul territorio della nostra Diocesi. La nostra terra è stata chiamata Terra di lavoro, è una realtà di potenzialità ma anche di irrisolte contraddizioni che esigono oggi più che mai di essere affrontate all’interno di una proposta di un grande progetto educativo, i cui capisaldi sono da ravvisare nel rilancio di una cultura del bene comune, della cittadinanza, del diritto, della buona amministrazione e della sana impresa nel rifiuto dell’illegalità. 
E’ questa la proposta lanciata dal documento dell’Episcopato italiano Per un paese solidale. Chiesa italiana e Mezzogiorno, pubblicato a vent’anni dal precedente documento Sviluppo nella solidarietà. Chiesa e

Mezzogiorno.

Sono pure cosciente, avendo una considerevole conoscenza della nostra Diocesi, di quanto lavoro è

stato fatto in questi anni dai miei predecessori per promuovere iniziative atte a valorizzare un territorio

ricco di patrimonio culturale e di tratto umano, caratterizzato da clima di accoglienza e di solidarietà. 
Tuttavia conosco anche gli scempi paesaggistici e le violenze che hanno mortificato e mortificano la dignità della nostra gente, le difficoltà in cui versano le famiglie per la mancanza o la perdita del lavoro.

Di fronte a tutto questo, mi sembra così singolare l’indicazione che proviene dalla riflessione dei Vescovi: affrontare il perdurare del problema meridionale in un contesto di travagliata fase di trasformazione politica economica e culturale del nostro paese è cercare anche possibili percorsi in cui, come Chiesa, innestiamo fermento e anima di “una società riscattata da ritardi e ingiustizie, capace di stare al passo del cammino economico, sociale e culturale del paese intero”58. A quella scarsa capacità progettuale, cui si attribuisce

spesso il ritardo del Sud del paese, la Chiesa particolare vuole offrire alla società civile una visione


adeguata e un solido orizzonte etico centrato sul principio del bene comune, ispirato dall’annuncio

del Vangelo e dall’esperienza cristiana. Grazie alla presenza capillare nel territorio delle parrocchie,

delle comunità religiose e delle aggregazioni laicali, tutto il nostro popolo sperimenta quella passione amorevole di Dio e quella presenza materna della Chiesa, che non fa rassegnare dinanzi alle piaghe profonde che mortificano la dignità della persona, ma rilanciano “una speranza radicata nel segno sacramentale

dell’Eucarestia… innescando l’attesa di una trasformazione possibile”
. 
Il Vangelo può diventare così il principio ispiratore di una nuova coscienza morale nell’impegno sociale e politico, senza creare naturalmente confusione tra Chiesa e città secolare, ma illuminando le strutture terrene con quei principi fondamentali alla base di ogni convivenza umana: dignità dell’uomo come persona e solidarietà per una realizzazione del bene comune.
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